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LE CRONACHE Venerdì 6 giugno 1997l’Unità11
Palermo, respinta la richiesta di una coppia: «L’inserimento del bimbo sarebbe difficile»

Hanno una figlia handicappata
perciò gli vietano un’adozione
Lei maestra e lui titolare di un bar si sono visti rigettare dal tribunale la domanda. La donna: «Una
decisione assurda, vogliamo anche dare un fratellino a nostra figlia. Faremo ricorso».

Modena, parla la donna accusata di aver diffuso il virus dell’Aids

«Io una dark lady?
Sono tutte menzogne»
«Il mio compagno? È morto di cirrosi epatica. L’uomo che mi accusa lo fa per
vendetta: l’avevo respinto. Qualcuno è entrato in casa e ha sparso dell’acido».

PALERMO. Una figlia con gravi
handicapassorbetuttol’affettoedil
tempo dei genitori e quindi è im-
possibile per loro potersi dedicare
ad un altro figlio adottivo e per
giunta straniero. È questo il senso
della sentenza del tribunale dei mi-
nori di Palermo, presieduto da Pier-
giorgio Ferreri, che ha respinto la ri-
chiesta di Rosi e Giovanni De Simo-
ne, leimaestramaimpegnataatem-
po pieno nel ruolo di mamma, lui
gestore di un bar-pizzeria, che ave-
vano presentato l’istanza per otte-
nere l’adozione di un bimbo stra-
niero. Due anni fa presentarono la
domanda e dopo colloqui con psi-
cologi e assistenti sociali dopo aver
presentato interi fascicoli di docu-
menti sette mesi fa il tribunale ha
infranto il loro sogno motivando:
«Nonostantelenotevolipotenziali-
tàaffettivedellacoppia lacircostan-
za che la figlia Maria sia affetta da
una grave malattia congenita, ren-
de problematico l’inserimento nel
nucleo familiare di un minore in
statodiabbandono».

Maria ha 13 anni. La madre la de-
scrivecosì: «Haunritardopsicomo-
torio, non parla e non sente. Ha fre-
quentato la scuola fino all’anno
scorso perché poi ha subito un in-
tervento. Mia figlia ha bisogno di
stare accanto ad altri bambini, di
avere compagnia. Due anni fa ab-

biamo saputo che lamalattiadiMa-
ria era di origine genetica. La chia-
mano sindrome «3C» di Smith-Ho-
pitz. Abbiamo cercato notizie, an-
che su Internet, ma non abbiamo
trovato nulla. Abbiamo preferito
però non rischiare e non avere altri
figli, per questo volevamo adottar-
ne uno. Abbiamo presentato l’i-
stanza per un bimbo straniero ma
ancheperunoitaliano».Mariacon-
tinua:«Lanostranonèun’esigenza,
unavogliadicolmareunvuoto.De-
sideriamo un altro figlio anche per
dare un fratellino a Maria. Non ce
l’hanno concesso. Mi domando: se
avessi avuto un figlio normale e
avessichiestodiadottarneunodisa-
bile il giudice avrebbe acconsenti-
to? Comunque ora riproporremo la
domandadiadozione».

Il giudiceFerrerièconvintochela
sentenza del tribunale da lui presie-
duto sia giusta e ben motivata. So-
stienechelasentenzanonpregiudi-
ca la possibilità di presentare un’al-
tra domanda ma si chiede perché i
coniugi De Simone non abbiano
presentato appello nei tempi previ-
sti dalla legge. Dice il magistrato:
«La coppia è valida dal punto di vi-
sta affettivo, non ha problemi eco-
nomici, ma gestire una figlia con
gravi handicap rende oggettiva-
mente difficile occuparsidi unaltro
minoreperdipiùstraniero,chepar-

la un’altra lingua e che ha difficoltà
d’inserimento in un mondo che
non è il suo. Almeno per il momen-
to abbiamo giudicato che la fami-
glia De Simone non avesse la possi-
bilità di dedicare il giusto tempoe la
giustaattenzioneadunaltrofiglio».

D’accordo con Ferreri è Silvana
Scardina, giudice onorario dello
stesso tribunale e psicologa. Dice:
«Quando una famiglia ha giàun ca-
rico oneroso come quellodi accudi-
re ad un bimbo handicappato di-
venta difficile distogliere energie
per un altro figlio. Il problema di-
venta più grande quando l’handi-
cap non è risolvibile, perché può
portare ad una fine prematura del
bambino e quindi, di conseguenza
esporrebbeilminoreadottatoadun
successivo trauma, la perdita di un
fratello. Il tribunale ha il dovere di
prevenire questa eventualità». An-
che l’avvocato Maretta Scoca,
esperta in diritto di famiglia, è d’ac-
cordo con i giudici mentre l’ex mi-
nistroper la famigliaAntonioGuidi
dissente profondamente. Com-
menta Rosi De Simone: «Alla fine
tutti vissero infelic e scontenti. Ma-
ria non guarirà io e mio marito non
avremo mai la gioia di sentirci chia-
mare mamma e papà ed un piccolo
orfanorimarràsenz’affetto».

Ruggero Farkas

DALLA REDAZIONE

MODENA. «Mihannodistrutto lavi-
ta... non ne posso più». Parla, quella
chelastampaditutt’Italiahadefinito
l’«angelovendicatore», l’«untrice».È
lei, la donna finita in una inchiesta
dellaprocuradiModenaconl’accusa
di aver voluto infettare quanti più
uomini possibile per vendicarsi del
suo compagno che l’avrebbe conta-
giata con il virus dell’Aids. Un’in-
chiesta nata dalla denuncia di un uo-
mo che al magistrato ha raccontato
di avere avuto una relazione con la
donna, e di avere saputo solo dopo
che era sieropositiva. Parla lei ora,
l’accusata, e non riesce a nascondere
rabbiaedisperazione.

Signora,qualeèlaveritàinque-
stavicenda?

La verità?La verità è che un uo-
mo, con le sue menzogne è riuscito
a rovinarmi la vita, a distruggere
quello che stavo cercando di rico-
struireconlemiefigliedopolamor-
tedelmiocompagno.

Maperchè, chemotivoavrebbe
avuto?

Semplicemente perchè l’ho rifiu-
tato. Quell’uomo che è andato dal
magistratoadirecheerosieropositi-
va e che infettavo gli uomini, si era
offerto di aiutarmi a fare dei lavori
in questa casa, dove sono venuta ad
abitaredapoco.Meloavevapresen-

tatomiasorella.È stato luia famiun
saccodiproposte,acercareunarela-
zione,eiol’horespinto.

Ma ha fornito al magistrato de-
glielementiprecisi...

Quali? La morte del mio compa-
gno, come ho letto? Ma se è morto
dicirrosiepatica.

E ha detto che lei ha fatto il test
sull’Hiv ed è risultata sieropositi-
va, basando la sua accusa su que-
sto. Anche la magistratura lo ha
confermato...

Ma perchè i magistrati non mi
hanno domandato nulla? Ho letto
che sarei stata interrogata. Anche
questononèvero.Nèlapolizia,nèil
magistrato mi hanno interrogata. È
vero,ho fatto il test, alPoliclinicodi
Modena, ma il risultato è una cosa
che riguarda solo me, è nessuno ha
il diritto di venirmi a chiedere se so-
no sieropositiva. Io so solo che non
sono l’angelo vendicatore, che so-
no un’operaia, che sonounadonna
sola, e che amo solo le mie figlie. Il
primogiornononcredevoparlasse-
ro di me. Avete scritto che sono bel-
lisima, benestante, che vado nei lo-
calinotturni.Machiviharacconta-
toquestecose?Hounostipendioda
operaia, altro che benestante, e so-
nosolacontroquelpazzochemista
distruggendo la vita fino al punto
dacercaredidistruggermilacasa.

Si spieghi, qualcuno l’ha aggre-

dita?
Dopo che è uscita questa storia,

martedì scorso, mentre le bambine
erano a scuola e io dal dentista,
qualcunoèentratoincasamiael’ha
distrutta. Mi hanno causato 30 mi-
lioni di danni. Hanno addirittura
buttato dell’acido sui vestiti. La po-
lizia mi ha detto che solo chi aveva
le chiavi poteva entrare, perchè la
portanonèstataforzata.Equell’uo-
mo, e il nome alla polizia l’ho dato,
quando faceva i lavori in casa le
chiavi leaveva. Ora nonho più nul-
la,eunlavorodaoperaiapercercare
di ricostruire qualcosa. Ma dove la
trovo la forza se mi hannofatta sen-
tire un mostro? Oggi (ieri per chi
leggendr.)unavicinamihaportato
un quotidiano, uno importante,
dove c’erauna intervista a me, dove
mi hanno fatta dire cose assurde. È
completamente falsa, non c’è una
parola di vero. Non ho mai parlato
conungiornalistaprimad’ora.

Ora l’inchiesta sarà archiviata.
Cosapensadifare?

Non lo so. Denunciare io tutti?
Ho tanta rabbia, vorrei vedere quel
maniaco che mi ha perseguitata in
galera. Ma cosa posso fare? Vorrei
solo silenzio ora. Dimenticare tutto
questo. Vorrei che lo dimenticasse-
rolemiefiglie.

Nico Caponetto

Remiddi:
«Sentenza
discutibile»

«Si capisce il desiderio delle
coppia di preordinare un
proprio figlio di fronte
all’handicap non risolvibile
delle loro unica figlia, ma
non mi sembra una
sentenza scandalosa». Per
l’avvocata Laura Remiddi
c’è una giustificazione,
benché crudele, nella
decisione del tribunale di
minori di Palermo di
rigettare la richiesta di
adozione avanzata dalla
famiglia De Simone. «Certo
- aggiunge - questo non
vuol dire che la motivazione
non sia discutibile. Tanto
più che le capacità affettive
della coppia sono
”notevoli” a detta dello
stesso tribunale. Quindi è
l’handicap della bambina
che ha rappresentato a sua
volta un ostacolo
all’adozione. Motivi per un
ricorso in appello certo non
mancherebbero». Ma a
monte della decisione del
tribunale c’è un altro
motivo, seconda l’avvocata,
di gestione «politica» di
questo tipo di cause.
«Tenuto conto che le
richieste di adozioni sono
molte di più dei bambini da
adottare, si considera che
questa coppia ha una
difficoltà e allora si
preferisce una coppia che
non le abbia. Soprattutto di
fronte al fatto che il rischio
che il bambino o bambina
resti senza essere adottato
è del tutto inesistente». Il
problema in tema di
adozione è sempre lo
stesso: una grande richiesta
di madri e padri desiderosi
di offrire affetto a bambini
che ne sono rimasti privi e
una scarsità di minori. «Non
mi sembra un problema -
ribatte Remiddi - il fatto che
non ci siano tanti bambini
in stato di bisogno. Anche
se è senz’altro
comprensibile la sofferenza
dei singoli di fronte a un
umanissimo desiderio
inappagato, come quello
della maternità e della
paternità». In questo come
in altri casi è prevalsa,
dunque, una valutazione
che l’avvocata definisce
«restrittiva», ma che
risponde all’esigenza di
limitare le coppie in lista di
attesa.
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Azzoppato il cavallo della scultura del ‘500 chiamata il «Biancone». È polemica

Firenze, danneggiata la fontana del Nettuno
Teppisti in azione in piazza della Signoria
La statua già altre volte vittima di atti vandalici doveva essere protetta da telecamere a raggi infrarossi che
invece non hanno mai funzionato. Il sindaco Primicerio: «Il sistema era guasto? Nessuno mi ha avvertito».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Cronaca di un’aggressione
annunciata. La fontana del Nettuno
di piazza della Signoria, il grande co-
losso in marmo bianco, opera cin-
quecentesca di Bartolomeno Am-
mannati, ha subìto l’ennesimo ol-
traggio. È stata spezzata di netto la
zampa destra, che è caduta nelle ac-
que della fontana, di uno dei cavalli
chetrainanoilcocchiosulqualesier-
ge la divinità marina che i fiorentini
dasecolichiamano«Biancone».L’as-
salto dei vandali, ancora senza volto,
non si sa con certezza quandoè acca-
dutoenonharisparmiatonemmeno
lazampasinistradelsolitosfortunato
cavallo, cheha riportato una profon-
daincrinaturavisibileaocchionudo.
Il danno è stato scoperto per caso ieri
mattina da un cittadino che passava
davantiallafontanaelohaimmedia-
tamente segnalato ai vigili urbani di
guardia a Palazzo Vecchio. In Comu-
ne qualche funzionario sospetta che
la zampa sia stata spezzata martedì,
quando una gran folla ha riempito
piazza Signoria per il passaggio delle
Ferrari. Ma è possibile che nessuno

abbianotatonientefinoaieri?
Nessuno ha visto il volto del van-

dalo o dei vandali: non lo hanno vi-
sto i vigili urbaniche piantonano Pa-
lazzo Vecchio, né le pattuglie delle
forze dell’ordine che durante il gior-
no stazionano nella piazza. Tanto-
meno l’ha registrato l’occhio elettro-
nico delle telecamere a circuito chiu-
so che da gennaio sono state installa-
tesullafacciatadiPalazzoVecchio.In
teoria dovrebbero sorvegliare i favo-
losi monumenti della piazza. Invece
quelle telecamere non hanno mai
funzionato. Inaugurate in pompa
magna all’indomani dell’ultima ag-
gressione al Biancone - il 28 gennaio
scorso,quandoaunodeicavalli è sta-
to mozzato un orecchio - si sono fin
dall’inizio dimostrate «ingestibili».
Lo dichiarano i vigili urbani che pre-
sidiano Palazzo Vecchio e che con
quelle telecamere si sono trovati su-
bito a malpartito. Il sistema d’allar-
me, donato al Comune dalla Sma,
scattavaadogniminimasollecitazio-
ne(bastava il riflessodella lucedelso-
le), la qualità delle immagini era sca-
dente, la taratura si è presto rivelata
inadatta, tanto che, durante una si-

mulazione, l’allarme non è scattato
quando ilvigilehaoltrepassato laba-
laustra per salire sulla fontana, men-
tre invece il battito d’ali di un piccio-
ne lo ha fatto suonare all’impazzata.
Così il sofisticato sistemadiallarmeè
rimasto inutilizzabile per essere di-
sattivato circa un mese fa, in attesa
delle necessarie migliorie. All’insa-
puta,pare,del sindaco,dell’assessore
alla cultura e della maggior parte dei
dirigenticomunalicheufficialmente
hanno sempre sostenuto la tesi del
perfetto funzionamento del sistema
d’allarme. Anche per questo l’atto
vandalico, l’ultimo di una lunga se-
rie, ha scatenato incittàun vortice di
polemiche. Sembra incredibile che
in cinque mesi l’amministrazione
comunalenonsiastataingradodifar
funzionare le telecamere. E che nes-
suno ne sia stato «ufficialmente» al
corrente. Una negligenza imperdo-
nabile,cheladicelungasulledifficol-
tà incuiFirenzesidibatte.«Ilnostroè
un patrimonio fortemente vulnera-
bile - ammette il sindaco Mario Pri-
micerio -.Quellodegliattivandaliciè
un problema costante. Ma, a quello
che ne so io, le telecamere funziona-

vano». «Il sistema di allarme non ha
mai funzionato? Io non ne sapevo
niente - fa eco Guido Clemente, as-
sessore alla cultura del Comune -.
Nessunomihamaiavvisato,sonoin-
dignato. Domani (oggi ndr) riunire-
motutti i responsabili.Dobbiamoas-
solutamente fare chiarezza suquesto
giallo. Chi ha sbagliato dovrà paga-
re».IlcapogruppodelPdsinComune
UgoCaffazspostailtirodellapolemi-
ca: «La preziosità di Firenze è un’e-
mergenza nazionale, il governo do-
vrebberenderseneconto».

La direttrice degli Uffizi Anna Ma-
riaPetrioliTofani:«Similigestirivela-
no un disprezzo inquietante dei no-
stri valori e della nostra cultura. Nes-
suno vuole una città in stato d’asse-
dio,mabisognaindividuare lezonea
rischiodiFirenze, epiazzaSignoria lo
è, e lì predisporre una sorveglianza di
24ore.Conlepersone.Letelecamere
non bastano». Da ieri sera una pattu-
glia di vigili urbani è impegnata al
controllo notturno del centro stori-
co. Ma quella zampa è già stata spez-
zata.

Silvia GigliIl cavallo della fontana del Nettuno con la zampa staccata Ansa

Polemiche al liceo scientifico di San Donà di Piave. I genitori del ragazzo sedicenne: «Il professore ha giudicato le idee»

Tema leghista su San Marco: voto 4 e mezzo
Svolgimento: «La Serenissima armata ha fatto bene». Il preside: «Grazie a Dio siamo ancora in Italia e l’italiano va scritto correttamente».

Votata delibera. Il sindaco: non la adotterò

«A Chioggia via del Carroccio
al posto di via Amendola»

DALL’INVIATO

VENEZIA. Tema: commenta i fatti di
San Marco. Svolgimentodel sedicen-
ne Edward B.: la Serenissima Armata
ha fatto bene.Voto:quattroemezzo.
Ed attorno al liceo scientifico “Gali-
lei” di San Donà di Piave esplode la
polemica. Il professore ha giudicato
glisvarionioleidee?

«Le idee», nonhannodubbi i geni-
tori dello studente, che gestiscono a
Jesolounaboutiquedicosmetici. «Le
idee: è un tentativo di plagio politi-
co»,ripeteilsegretariolocaledellaLe-
ga, Claudio Vianello, che ha già otte-
nuto un’interrogazione parlamenta-
re dal “ministro” padano, Enrico Ca-
valiere. «Io ho corretto l’elaborato
sotto il profilo espressivo-compositi-
vo», spiega seccamente il professore
di lettere, Carmine Grambone: «Sia-
mo al liceo, da un ragazzo mi aspetto
uncompitochenonsiadascuolaele-
mentare». Edward - Edward? «Sì, al-
l’inglese, meglio di un Bepi o di un
Toni,perchèquandoènatopensava-
mo già all’Europa», dice papà - e pre-

ferisce far parlare le quattro facciate
delsuotema.

È il 17 maggio, quando il professor
Grambone prende spunto dal“grave
attentatoaVenezia,aPiazzaSanMar-
co”edalleparolediScalfaro,“Questa
Italia ha un immenso bisogno di
amore”. Commentate, proponete ri-
medialmalesseredelNordest,chiede
ai 22 ragazzi della II C. In alternativa,
il Pascoli o i “Promessi Sposi”. La
maggiorpartesceglieSanMarco.

Edward premette che non è d’ac-
cordo con Scalfaro: “Biasimo...” - e
scatta laprimacorrezione:“noncon-
divido”-“leparoledelPresidentedel-
la Repubblica, perchè nell’atto «ter-
roristico», avvenuto tra la notte
dell’8 e del 9 maggio, non ho visto
nessun tentativo di seminare violen-
za, ad eccezione del corpo speciale
dei Carabinieri intervenuti per sop-
primerelasituazione”.

”Sopprimere”? “Tra la notte”?
”Non-nessun”? Vabbè. Comunque,
per Edward l’assalto al campanile è
solo propaganda del malessere di un
Nord-Est “oppresso”. Qua il prof ap-

pioppa un “nota bene” tutto maiu-
scolo: “Da che cosa? Da chi?”. La ri-
sposta arriva poche righe dopo: dalle
”tasse in continuo aumento”, causa-
te anche dal “mancato pagamento
non pubblicizzato di queste da parte
degli abitanti del Mezzogiorno”. E
parte il secondo “nota bene” del do-
cente: “Sappichel’evasionedelle tas-
seèpresenteintuttal’Italia”.

Edward prosegue: “Gran parte del-
le prove trovate come accusa alla Se-
renissima Armata sono opera dei ser-
vizi segreti...”. L’insegnante esplode:
”Ragiona con la tua testa e non con
quelladegli altri!”. Imperterrito, il ra-
gazzo spiega che gli 007 vogliono ri-
dicolizzare un Nordest “stanco di
portare avanti un’Italia troppo vec-
chia e corrotta, press’a poco dasolo”.
Ennesimo “nota bene”: “Stai solo
fantasticando”.

Modi per risolvere il malessere?
”Ogni italiano dovrebbe decidersi a
lavorare e non farsi mantenere dallo
stato o rifuggiandosi sotto le spoglia
di un boss mafioso”, scrive Edward
collezionando svarioni. Ma non ci

crede. Prevede in Veneto “una lotta
per l’indipendenza” - indipendenza?
”autonomia”,corregge ilprof-chefi-
nirà “solo quando vedremo il territo-
rio italiano diviso in due”. Ultimo
”notabene”dello sfinitoprof.Gram-
bone: “Così faremo la fine dell’ex Ju-
goslavia!”.

Arrivailquattroemezzo:“Elabora-
to insufficientepercontenuto”,“for-
ma spesso imprecisa, ripetitiva e po-
co corretta”, “periodare contorto e
confuso”...

Il preside, Angelo Capo, condivi-
de:«Altriduehannosvoltoqueltema
dimostrando idee secessioniste, ma
hanno raggiunto la sufficienza. Gra-
zie a Dio siamo in Italia, non in Pada-
nia, e l’italiano va scritto corretta-
mente. Quel ragazzo, poi, ha quattro
in tutte le materie». Il papàmantiene
i suoi dubbi: «Io non faccio politica,
se mio figlio sbaglia gli diano anche
due. Ma ho l’impressione che quello
siauncompitopoliticoseguitodaun
giudiziopiùpoliticoancora».

Michele Sartori

VENEZIA Via Amendola? Via «Và
Pensiero».Via Nenni? Via «deiVene-
ti». Via Turati? Via «Repubblica Ve-
neta».ViaParri?«ViadeiCelti».Ecosì
via per buona parte dello stradario di
Chioggia, un mutamento generale,
conlasovrapposizionedeimitipada-
ni ad ogni ricordo della «prima Re-
pubblica».

Lohadecisoilconsigliocomunale,
a maggioranza leghista. Ma, stiano
tranquilligliabitanti,nonsuccederà:
parola del sindaco, Sandro Boscolo
Todaro, a sua volta leghista, capo di
unmonocolore.

Che è successo? Che i falchi anni-
dati nel gruppo consiliare leghista,
fra cui parecchie «camicie verdi»,
hanno preparato la mozione per il
cambio della toponomastica ed han-
no compiuto un piccolo blitz per ap-
provarla. L’altra notte il presidente
del consiglio comunale, il leghista
Silvio Trevisan, ha riaperto i lavori
consiliari,chestavanoconcludendo-
si, in «secondaseduta straordinaria».
La maggior parte dei consiglieri se
n’era già andata. Ma perchè una «se-

conda seduta» sia valida bastano
quattropresenti...

E così, con 5 voti a favore e 3 con-
tro, sono passate formalmente la ri-
voluzionedellevieedancheunamo-
zione-questa,puramentesimbolica-
per escludere dall’assunzione in Co-
mune chi nonrisiedeaChioggiada5
anni.

Ieri il sindaco si è risvegliato tem-
pestatodalle telefonatedegliabitanti
- leghisti inclusi - di via Longo, via
Berlinguer,viaTogliatti,viaGramsci,
via De Gasperi, via Roma, piazza Ita-
lia e molte altre, contrarissimi a cam-
biare indirizzo in piazza Padania, via
Alberto da Giussano, viaPontida, via
del Carroccio, via 15 Settembre, via
Serenissimaeviaelencando.

Per ragioni ideologiche? Piuttosto
per il fastidioe laspesanell’inevitabi-
le cambio di documenti. Boscolo To-
daropromette: «Nonadotterò lamo-
zionedelconsiglio,pernoncrearedi-
sagi.Queinomi,però,potrannoesse-
reassegnatiavieepiazzenuove».

M.S.

Commerciante
s’impicca a Rieti
Ucciso dai debiti?

Un uomo di 51 anni si è
impiccato alla scala del suo
locale, una tavola calda nel
centro Rieti, nel tardo
pomeriggio di ieri. Il
commerciante ha lasciato
delle lettere, una indirizzata
al figlio. L’uomo era
separato dalla prima moglie
e gestiva la tavola calda
insieme alla nuova
compagna. Secondo alcune
indiscrezioni, negli ultimi
tempi il locale rendeva
poco, le spese stavano
diventando insostenibili e la
situazione economica del
commerciante era difficile.


